
Uccidili, sono un facile bersaglio

Per la maggioranza degli ebrei israeliani gli arabi non sono esseri umani
come noi. Questa disumanizzazione fa sì che i soldati e i poliziotti abbiano
il grilletto facile.

Gideon Levy, 20 gennaio 2017 Haaretz
I palestinesi e gli arabi israeliani sono un bersaglio facile. Lo sono nei territori
occupati ed in Israele. Lo sono perché il loro sangue vale poco. Vale poco a Umm
al-Hiran e vale poco al checkpoint di Tulkarem. Vale poco nei cantieri edili [molti
palestinesi lavorano come muratori in Israele, ndtr] e vale poco ai posti di blocco.
Quando le persone uccise sono arabe, a nessuno importa. Quando un soldato
viene ucciso in  un incidente,  è  una notizia  da prima pagina.  Ma quando un
palestinese  viene  ucciso  mentre  sta  camminando  verso  casa  sua,  a  nessuno
importa.
Nessuna delle persone uccise negli ultimi giorni sarebbe stata colpita a morte se
non si fosse trattato di un palestinese o di un beduino. Ci sono dubbi sul fatto che
ognuno  di  loro  meritasse  di  morire.  E’  stata  una  strage  al  fine  di  spostare
l’attenzione da altre vicende, come è già successo in Israele e come è normale nei
regimi poco trasparenti? Difficile dirlo. Ma si può con certezza dire: sono un facile
bersaglio.
Lo sono stati mercoledì nel Negev. Ecco il sionismo del 2017 – la distruzione di
una comunità di rifugiati beduini per costruire al suo posto una comunità ebraica.
E’  la  violenza  che  sta  alla  base  del  sionismo,  nazionalista  e  razzista.  Se  si
confronta questo caso con quello dell’avamposto di Amona (insediamento di coloni
che doveva essere sgomberato in base ad una sentenza dell’Alta Corte israeliana,
ndtr.) si ha la prova evidente dell’apartheid: negoziati e risarcimenti per gli ebrei,
brutalità per gli arabi.
In nessuna situazione di espulsione di ebrei la polizia avrebbe sparato in quel
modo. A Umm al-Hiran lo si può fare. E’ anche consentito ferire il capo della Lista
Unita Ayman Odeh, perché la polizia è stata addestrata a pensare che i membri
arabi della Knesset sono dei traditori. Questo è quanto hanno sentito dire dal loro
ministro della pubblica sicurezza, Gilan Erdan (del partito di destra Likud, ndtr.).
Yakub Abu al-Kiyan, un insegnante, è stato colpito a morte nella sua macchina
perché l’avrebbe lanciata di proposito contro un poliziotto. Immediatamente le
autorità hanno diffuso le loro menzogne su di lui. Hanno detto che era legato allo
Stato Islamico e che aveva quattro mogli. (Il deputato Ahmad Tibi [della Lista
Unitaria,  coalizione di  partiti  palestinesi  di  Israele,  ndtr.]  afferma che l’unica
moglie di Abu al- Kiyan ha un dottorato di ricerca, e che suo fratello è un ispettore
del Ministero dell’Educazione [i cui funzionari arabi sono selezionati in base alle
informazioni dei servizi di sicurezza, ndtr.]).
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Dopo questo, come si può credere alla polizia, che si è affrettata a dichiarare che
lui  stava  deliberatamente  lanciando  l’auto  contro  un  poliziotto?  Almeno  un
testimone, Kobi Snitz, ha detto ad un sito web di aver visto il contrario. Prima la
polizia ha sventagliato di proiettili l’auto di Abu al-Kinyan, e poi lui ha perso il
controllo della vettura. Anche un video postato mercoledì solleva pesanti sospetti
su  quanto  accaduto.  Si  ha  l’impressione  che  gli  spari  siano  stati  precedenti
all’investimento.
Ma molto altro nel corso della settimana scorsa ha preceduto gli avvenimenti di
Umm al-Hiran. Nel campo profughi di Fara i soldati hanno ucciso un uomo che si
era appena svegliato: 11 pallottole a bruciapelo di fronte a sua madre; i soldati
affermano che stava cercando di aggredirli. Mohammed al-Salahi era figlio unico
e viveva con la madre in un’unica stanza.
Nella città palestinese di Tuqu la polizia di frontiera ha ucciso un diciassettenne,
Qusai al-Amour, che aveva lanciato pietre – ovvia vendetta. Poi hanno trascinato il
ragazzo morente per terra come un sacco di  patate.  Mentre lo facevano,  ha
battuto la testa sulle pietre, mentre le telecamere filmavano la scena.
Il  giorno  dopo  le  telecamere  hanno  documentato  anche  l’uccisione  di  Nadal
Mahadawi, di 44 anni, al checkpoint di Tulkarem. Una scena orribile. Lo si vede
tranquillamente fermo in piedi quando i soldati sparano senza apparente ragione.
Quando cerca di fuggire, in quella che sembra una corsa per salvarsi, loro lo
uccidono.
Ma nulla di grave, il “terrorista” è stato ucciso. Così i media hanno descritto il
fatto. Il modo in cui è stato trascinato il giovane ferito a Tuqu e l’esecuzione al
checkpoint  dovrebbero  sconvolgere  chiunque.  Soprattutto  dovrebbero
sconvolgere tutti gli israeliani, perché chi ha fatto questo sono i loro figli, i loro
soldati e i loro poliziotti. Ma le vittime erano palestinesi.
Un  unico  filo  unisce  Umm  al-Hiran,  Tuqu,  Fara  e  Tulkarem  –  il  filo  della
disumanizzazione che guida soldati e polizia. Inizia con le campagne di istigazione
e finisce con le truppe dal grilletto facile.
Le radici sono profonde; devono essere riconosciute. Per la maggioranza degli
israeliani tutti gli arabi sono uguali e non sono esseri umani come noi. Loro non
sono come noi. Loro non amano i propri figli o la propria vita come facciamo noi.
Sono nati per uccidere. Non c’è nessun problema ad ucciderli. Sono tutti nemici,
oggetti sospetti, terroristi, assassini – la loro vita e la loro morte valgono poco.
Quindi uccideteli, perché non vi succederà niente. Uccideteli, perché è l’unico
modo di trattarli.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Rapporto  Ocha  del  periodo  29
novembre-  12  dicembre  (  due
settimane)
L’8 dicembre, al checkpoint di Za’tara (Salfit), le forze israeliane hanno ucciso un
18enne   palestinese;secondo quanto riferito, avrebbe tentato un’aggressione con il
coltello.
Dall’inizio del 2016, questo è il secondo episodio del genere accaduto presso questo
checkpoint, collocato in un nodo strategico che consente il controllo della principale arteria
di traffico verso il nord della Cisgiordania (Road 60) e verso la Valle del Giordano. Un
episodio simile, accaduto il 10 dicembre al posto di blocco di Qalqiliya Nord, si è concluso
con l’arresto di una ragazza palestinese di 15 anni, sospettata di aver tentato di accoltellare
un soldato israeliano; non sono stati segnalati feriti israeliani.
Le autorità israeliane hanno trattenuto il cadavere del giovane palestinese ucciso
nell’episodio di cui sopra. Al momento risultano trattenuti 27 cadaveri di palestinesi,
alcuni dei quali da più di otto mesi.
Il 4 dicembre la Protezione Civile Palestinese di Gaza ha recuperato i corpi di
quattro persone da un tunnel utilizzato per il contrabbando nel tratto lungo il
confine con l’Egitto; il tunnel era crollato il 27 novembre scorso. In quest’area l’attività di
contrabbando è in gran parte ferma dalla metà del 2013, dopo la distruzione o il blocco della
stragrande maggioranza delle gallerie ad opera delle autorità egiziane. Inoltre, in seguito al
crollo di un tunnel militare ad est di Gaza City, il 7 dicembre due membri palestinesi di un
gruppo armato sono morti ed un altro è rimasto ferito.
In Cisgiordania, nel corso di molteplici scontri, le forze israeliane hanno ferito 39
palestinesi, tra cui 11 minori. Cinque dei feriti si sono avuti nella Striscia di Gaza, vicino
al valico di Nahal Oz (chiuso da tempo), durante scontri scoppiati nel corso di proteste in
prossimità della recinzione perimetrale. I restanti ferimenti (34) si sono verificati in
Cisgiordania: nel corso di operazioni di ricerca-arresto (la maggior parte), durante la
manifestazione settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya), e durante scontri con le forze
israeliane presenti all’ingresso del Campo profughi di Shu’fat (Gerusalemme Est). Inoltre,
secondo i media israeliani, in due distinti episodi verificatisi vicino all’incrocio di
Jaba’ (Gerusalemme) e nel villaggio di Deir Nidham (Ramallah), quattro soldati
israeliani sono stati feriti dal lancio di pietre ad opera di palestinesi.
A Gaza, in almeno 24 casi, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
verso palestinesi presenti o in avvicinamento ad Aree ad Accesso Riservato (ARA) di
terra e di mare. In un’altra occasione, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di
Gaza ed hanno effettuato un’operazione di spianatura del terreno. Non sono stati segnalati
feriti, ma il lavoro di agricoltori e pescatori è stato interrotto.
In Cisgiordania, forze israeliane hanno condotto quasi 100 operazioni di ricerca-
arresto ed hanno arrestato circa 120 palestinesi, tra cui 29 minori; tre di questi sono
sospettati di aver partecipato al lancio di pietre contro le forze israeliane presenti
all’ingresso della Scuola Maschile di As Sawiya (Nablus). Una delle operazioni di ricerca,
per la quarta volta nel corso del 2016, ha avuto come obiettivo l’Università Al Quds di
Gerusalemme. A Gaza, sei palestinesi, tra cui quattro pescatori, un uomo che tentava di
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entrare illegalmente in Israele ed un mercante che rientrava in Gaza, sono stati arrestati
dalle forze israeliane. Inoltre, una barca da pesca è stata sequestrata.
In zona C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le autorità
israeliane hanno demolito o sequestrato 17 strutture, sfollando 17 persone e
diversamente coinvolgendone altre 356. La metà delle strutture colpite si trovavano in
Area C, presso quattro comunità beduine e pastorali palestinesi; tra esse quella di Susiya
(Hebron), dove sono state sequestrate parti di un impianto fotovoltaico utilizzato dalla
Comunità. Sulla maggior parte delle strutture di Susiya incombono ordini di demolizione e
la Comunità è esposta ad un elevato rischio di trasferimento forzato.
In quattro occasioni, per consentire l’addestramento militare, le forze israeliane
hanno temporaneamente sfollato, per diverse ore ogni volta, 85 persone
appartenenti a due comunità di pastori nel nord della Valle del Giordano (Khirbet ar
Ras al Ahmar e Humsa al Bqai’a). Nella prima Comunità, le autorità israeliane hanno anche
sequestrato un trattore e consegnato un ordine di arresto lavori per una rete elettrica.
Entrambe le comunità si trovano in un’area designata come “zona per esercitazioni a
fuoco”; tali zone costituiscono quasi il 30% dell’Area C. Finora, nel 2016, ci sono stati 27
episodi di sfollamento temporaneo per consentire esercitazioni militari; tali episodi sono
parte del contesto coercitivo che spinge i residenti ad andarsene.
Sempre in Area C, nel governatorato di Hebron, le autorità israeliane hanno emesso
ordini di demolizione e di stop-lavori contro due abitazioni in costruzione ed un
muro di contenimento ad Al Baqa’a e Beit Ummar, e contro quattro strutture abitative
e di sussistenza nella zona di Masafer Yatta. Inoltre, le autorità israeliane hanno
sequestrato quattro veicoli di proprietà palestinese: un bulldozer utilizzato per un progetto
di ristrutturazione/risanamento (finanziato da un donatore), nel villaggio di As Sawiya
(Nablus); una autocisterna per le acque reflue in Einun (Tubas); due veicoli privati nel
villaggio di Azzun Atma (Qalqiliya). Per questi ultimi c’era il sospetto che fossero coinvolti
nel trasporto di lavoratori illegali in Israele.
A Gerusalemme Est, per mancanza dei permessi di costruzione rilasciati da Israele,
il Comune ha consegnato ordini di demolizione contro 13 edifici in Al Bustan, zona
di Silwan, minacciando di sfollare circa 100 palestinesi. Negli ultimi anni, Silwan è
stato soggetto ad intense attività di insediamento, incluso un progetto per la realizzazione di
un complesso turistico in Al Bustan che, se fosse realizzato, comporterebbe lo sfollamento di
più di 1.000 residenti palestinesi; altre centinaia di residenti sono a rischio di sfollamento a
motivo delle procedure di sfratto avviate da organizzazioni di coloni.
Nel periodo di riferimento sono stati registrati cinque attacchi di coloni israeliani
con conseguenti ferimenti di palestinesi o danni alle proprietà; tra questi la
vandalizzazione di almeno 200 alberelli di ulivo di proprietà palestinese nel villaggio di
Turmus’ayya (Ramallah). Altri due episodi si sono verificati nella zona di Nablus:
l’aggressione fisica di un anziano palestinese vicino al villaggio di As Sawiya e il
danneggiamento del raccolto dovuto a bestiame lasciato pascolare su un terreno coltivato
presso il villaggio di Salim. Altri due episodi collegati a coloni si riferiscono a lancio di pietre
contro veicoli palestinesi, presso il villaggio di Nahhalin (Betlemme) e il villaggio di Deir
Istiya (Salfit), con relativo danneggiamento di due veicoli.
Coloni israeliani hanno collegato una rete idrica alla sorgente naturale di “Ein al
Sha’ra” nel villaggio di Madama (Nablus), per pompare l’acqua verso
l’insediamento colonico Yitzhar. Una indagine effettuata da OCHA nel 2011* aveva
rilevato che, in Cisgiordania, trenta sorgenti erano sotto il pieno controllo di coloni ed
inaccessibili ai palestinesi, mentre altre 26 sorgenti erano a rischio di acquisizione /
impossessamento da parte di coloni.
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* nota: in calce al presente report sono riportate le prime righe di tale indagine
I media israeliani hanno riferito che, durante il periodo di due settimane, si sono
verificati quattro episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie da parte di
palestinesi contro veicoli israeliani: non sono state provocate vittime, ma sono stati
segnalati danni a parecchi veicoli.
Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, è stato
eccezionalmente aperto per tre giorni (10, 11 e 12 dicembre) per i casi umanitari: è
stata consentita l’uscita dalla Striscia di Gaza a 2.021 persone ed il rientro a 1.510.
Secondo le autorità palestinesi di Gaza, dall’inizio del 2016, circa 20.000 persone sono
registrate ed in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.

þ
* Quanto segue è tratto dall’indagine OCHAoPt: “Come avviene l’espropriazione –
impatto umanitario dell’impossessamento delle sorgenti da parte dei coloni”
“Negli ultimi anni, in Cisgiordania, un numero crescente di sorgenti d’acqua locate
nei dintorni di insediamenti israeliani sono diventate bersaglio di azioni di coloni
che hanno eliminato, o mettono a rischio, l’accesso a queste sorgenti ed il loro
utilizzo da parte dei palestinesi. Un’indagine effettuata da OCHA nel corso del 2011
ha individuato un totale di 56 di tali sorgenti che, in grande maggioranza, si
trovano in Area C (93%), su appezzamenti di terreno registrati
dall’Amministrazione Civile Israeliana (ICA) come proprietà privata di palestinesi
(almeno 84%).
Trenta (30) di queste sorgenti sono risultate essere sotto il pieno controllo dei
coloni ed i palestinesi non hanno possibilità di accedere ad esse. In tre quarti di
questi casi (22 sorgenti), i palestinesi sono stati dissuasi dall’accesso alle sorgenti
tramite atti di intimidazione, minacce e violenze perpetrate da coloni israeliani. Nei
restanti 8 casi di sorgenti sotto il pieno controllo dei coloni, l’accesso dei
palestinesi è stato impedito da ostacoli fisici, tra cui la recinzione delle aree in cui
si trovano le sorgenti e la loro annessione de facto agli insediamenti colonici
(quattro casi) o l’isolamento, causato dalla Barriera, delle aree sorgive dal resto
della Cisgiordania e la loro successiva designazione come “zona militare chiusa”
(quattro casi).
Le altre 26 sorgenti sono a rischio di impossessamento da parte di coloni. Questa
categoria comprende le sorgenti che sono diventate l’obiettivo di sistematici “tour”
da parte di coloni, e/o di pattugliamento da parte degli incaricati della sicurezza
degli insediamenti colonici. Mentre, al momento del sondaggio, i palestinesi
potevano comunque accedere ed utilizzare queste sorgenti, agricoltori e residenti
palestinesi hanno riferito che la presenza costante di gruppi di coloni armati nella
zona ha un effetto intimidatorio che ne scoraggia l’accesso e l’uso.
Contemporaneamente all’eliminazione o alla riduzione degli accessi dei palestinesi,
in 40 delle 56 sorgenti individuate nell’indagine, coloni israeliani hanno cominciato
a modificare le aree circostanti come “aree di attrazione turistica”. Lavori realizzati
per questo scopo comprendono, tra gli altri, la costruzione o la ristrutturazione di
piscine; la messa in opera di tavoli da picnic e di ripari per l’ombreggiatura; la
pavimentazione di strade che conducono alla sorgente; l’installazione di cartelli
che riportano il nome ebraico della sorgente … ”
Indagine completa (in lingua inglese):
https://www.ochaopt.org/documents/ocha_opt_springs_report_march_2012_english.p
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Sì,  Israele  sta  commettendo
esecuzioni extragiudiziarie

Nel  2016  non  c’è  bisogno  di  essere  Adolf
Eichmann per essere giustiziato in Israele – basta
essere  un’adolescente  palestinese  con  delle
forbici.
Di Gideon Levy – Haaretz – 17 gennaio 2016

Potremmo dirlo così: Israele giustizia persone senza processo praticamente ogni
giorno.  Ogni  altra  definizione sarebbe una menzogna.  Se una volta  c’era  qui  una
discussione sulla pena di morte per i terroristi, ora sono giustiziati anche senza
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processo (e senza che se ne discuta). Se una volta c’era un dibattito sulle regole
d’ingaggio, oggi è chiaro: spariamo per uccidere ogni palestinese sospetto.
Il  ministro  della  Sicurezza  Pubblica,  Gilad  Erdan,  ha  illustrato  chiaramente  la
situazione quando ha detto: “Ogni terrorista deve sapere che non sopravviverà
all’attacco che sta per compiere,” e praticamente tutti i politici lo hanno seguito
con nauseabonda unanimità, da Yair Lapid [fondatore del partito di centro “Yesh
Atid” (C’è un futuro). Ndtr.] in su. Non erano mai stati rilasciati tante licenze di
uccidere, né il dito era stato così nervoso sul grilletto.
Nel 2016, non c’è bisogno di essere Adolf Eichmann [criminale nazista rapito in
Argentina, processato e giustiziato in Israele. Ndtr.] per essere giustiziati, basta
essere un’adolescente palestinese con delle forbici. I  plotoni d’esecuzione sono
attivi ogni giorno. Soldati, poliziotti e civili sparano a quelli che hanno accoltellato
israeliani, o hanno cercato di farlo o sono sospettati di averlo fatto, e anche a
coloro che hanno investito israeliani con la loro auto o sembra che lo abbiano fatto.
In molti casi, non c’era bisogno di sparare, e sicuramente non di uccidere. Nella
maggior parte dei casi la vita di chi ha sparato non era in pericolo. Sparano per
uccidere  persone  che  avevano  un  coltello  o  persino  forbici,  o  gente  che  ha
semplicemente messo le mani in tasca o ha perso il controllo della propria auto.
Li uccidono indiscriminatamente – donne, uomini, ragazzine, ragazzini. Gli sparano
mentre  stanno fermi,  ed  anche quando non sono più  pericolosi.  Sparano per
uccidere, per punire, per sfogare la propria rabbia e per vendicarsi. Qui c’è un tale
disprezzo che questi incidenti sono a malapena raccontati dai media.
Sabato scorso [16 gennaio 2016] al checkpoint di Beka’ot (chiamato Hamra dai
palestinesi),  nella  valle  del  Giordano,  alcuni  soldati  hanno  ucciso  l’uomo  d’affari
Said  Abu  al-Wafa  ,  di  35  anni,  padre  di  4  figli,  con  11  pallottole.
Contemporaneamente, hanno ucciso anche Ali Abu Maryam, un bracciante agricolo
e studente di 21 anni, con tre pallottole. L’esercito israeliano non ha spiegato le
ragioni dell’uccisione dei due uomini, salvo sostenere che c’era il sospetto che
qualcuno avesse sfoderato un coltello. Ci sono delle telecamere di sicurezza sul
posto, ma l’esercito israeliano non ha mostrato il filmato dell’incidente.
Il mese scorso altri soldati dell’IDF hanno ucciso Nashat Asfur, padre di tre figli che
lavorava in un mattatoio israeliano per polli. Gli hanno sparato nel suo villaggio,
Sinjil, dalla distanza di 150 metri, mentre stava camminando verso casa per un
matrimonio. All’inizio di questo mese, Mahdia Hammad, quarantenne madre di 4
figli,  stava  guidando  verso  casa  attraverso  il  suo  villaggio,  Silwad.  Ufficiali  della
polizia di frontiera hanno crivellato la sua macchina con dozzine di proiettili dopo
aver sospettato che volesse investirli.
I  soldati  non  hanno  avuto  sospetti  di  nessun  genere  sulla  studentessa  di
cosmetologia Samah Abdallah, 18 anni. Hanno sparato all’auto di suo padre “per
sbaglio”, uccidendola; hanno sospettato il pedone sedicenne Alaa al-Hashash di
volerli accoltellare. Ovviamente hanno giustiziato anche lui.
Hanno ucciso anche Ashrakat Qattanani, 16 anni, che aveva un coltello e inseguiva
una donna israeliana. Prima un colono l’ha investita con la sua macchina, e quando
era a terra ferita,  soldati  e coloni le hanno sparato per almeno quattro volte.
Un’esecuzione, cos’altro?
E quando i soldati hanno sparato alla schiena a Lafi Awad, 20 anni, mentre stava
scappando dopo aver lanciato delle pietre, non si è trattato di un’esecuzione?
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Sono solo alcuni dei casi che ho documentato nelle scorse settimane su Haaretz. Il
sito web dell’associazione [israeliana] per i  diritti  umani  B’tselem presenta un
elenco di altri 12 casi di esecuzioni.
Margot Wallström, ministra degli Esteri svedese, una dei pochi ministri al mondo
che hanno ancora una coscienza, ha chiesto che si indaghi su queste uccisioni. Non
c’è una richiesta più morale di questa. Avrebbe dovuto essere fatta dal nostro
stesso ministro della Giustizia.
Israele ha risposto con i suoi soliti ululati. Il primo ministro ha detto che ciò era
“oltraggioso, immorale e ingiusto”. e Benjamin Netanyahu comprende bene questi
termini:  è  esattamente  il  modo  in  cui  descrivere  la  campagna  di  esecuzioni
criminali da parte di Israele sotto la sua guida.
(traduzione di Amedeo Rossi)


